Agricoltura, situazione diversificata e complessa

Di Pasquale Papiccio
Quali potranno essere le ricadute dell’accordo sul nuovo sistema contrattuale nel settore agricolo? Le ipotesi possibili vanno esplorate per singolo contratto perché diversa è la loro struttura.
Tra i contratti di maggiore importanza che scadono tutti a fine anno, difatti, quelli dei forestali e delle cooperative hanno una struttura coerente con il precedente accordo interconfederale del 1993, mentre quello degli operai agricoli e florovivaisti, che è di gran lunga il più importante, ha una struttura diversa e specifica. Esaminiamo, perciò, le problematiche per singolo contratto.

Il Ccnl dei lavoratori forestali è strutturato su due livelli, nazionale e regionale.

Il livello nazionale definisce, oltre a tutta la parte normativa, il sistema classificatorio e i salari di qualifica. Il livello regionale, nei fatti, è asfittico e non ha spazi salariali da coprire in quanto la definizione del salario di produttività è praticamente impossibile.

Il problema principale che si porrà nel prossimo rinnovo sarà, perciò, quello di apportare alla struttura le modifiche utili ad assegnare anche al livello regionale un ruolo salariale. Il salario di produttività, in particolare, rappresenterebbe uno strumento importante per incentivare la forestazione produttiva e superare gradualmente l’attuale prevalente indirizzo di carattere assistenziale.

Il Ccnl delle cooperative, anch’esso strutturato come quello forestale, abbisogna di un forte impulso alla diffusione della contrattazione di secondo livello ancorandola all’azienda o al settore merceologico territoriale. Le cooperative interessate da questo Ccnl, difatti, sono ora mai imprese di prima trasformazione, conservazione e commercializzazione di prodotti agricoli, e non più di conduzione terreni. Esse sono, perciò, aziende di tipo industriale, dove il salario di produttività rappresenta uno strumento idoneo, oltre che per coinvolgere i lavoratori nei progetti aziendali, anche per favorire una maggiore efficienza e redditività.  

Il Ccnl degli operai agricoli e florovivaisti, invece, ha una struttura specifica. L’aspetto più rilevante è riferito al fatto che la politica salariale e delle professionalità è definita al 2° livello, cioè dai contratti provinciali di lavoro (Cpl), e non dal Ccnl, il quale conserva un ruolo salariale solo per il primo biennio di validità fissando gli indici di incremento dei salari di qualifica già definiti dal livello provinciale.
Tale struttura, adottata nel 1995, ha per altro dato risultati di significativa rilevanza in quanto ha favorito la diffusione della contrattazione di 2° livello in tutto il territorio nazionale garantendo perciò tutela contrattuale a tutti i lavoratori agricoli. Il nuovo Accordo, basato su una durata triennale dei Ccnl, se applicato letteralmente rischierebbe di smantellare un’esperienza che si è rivelata indubbiamente positiva. A questo punto le ipotesi possibili sembrano restringersi a due: o si mantiene l’attuale struttura e di conseguenza la durata quadriennale, oppure, qualora si adottasse la durata triennale, ferma restando l’attuale funzione salariale e professionale dei Cpl, va comunque individuato un ruolo salariale per il Ccnl. In ambedue i casi, comunque, vanno affrontati altri problemi di struttura che si possono così riassumere:
- vanno individuati i settori per i quali stipulare accordi integrativi nazionali necessari per regolamentare specificità particolari, ma importanti (es. acquacoltura, funghicoltura, ecc.);

- occorre regolamentare la contrattazione di 2° livello nelle aziende che hanno siti produttivi ubicati in province e/o regioni diverse;

- vanno definiti i criteri e le modalità per la diffusione del salario di produttività a livello territoriale o, in alternativa, a quello aziendale.

Per tutti e tre i Ccnl menzionati si pone, comunque, un problema nuovo derivante dall’intenzione più volte manifestata dal governo di volere affidare agli enti bilaterali la gestione di parte degli ammortizzatori sociali, in particolare della casa integrazione in deroga. Se così sarà, occorrerà riqualificare il ruolo delle attuali “casse extralegem” per gli operai agricoli e florovivaisti ed eventualmente istituiti appositi enti bilaterali a livello territoriale per i lavoratori forestali e per i dipendenti delle cooperative agricole.

Nelle prossime settimane bisognerà procedere a primi confronti con le parti datoriali per verificare la disponibilità reciproca ad adottare le modifiche necessarie.
La Uila, nonostante il nuovo accordo non sia stato sottoscritto dalla Cgil, farà tutto quanto è nelle sue possibilità per favorire soluzioni unitarie, che ottengano il consenso anche della Flai. La situazione generale del paese e quella del comparto sono tali da richiedere uno sforzo e un impegno comuni.
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